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INTRODUZIONE E LIMITI GEOGRAFICI 
Le acque mineraJi vicine all'abitato di Ploaghe, chiamate localmente per 
il diffuso sprigionarsi di CO2 cc acque gazosine ,., costituiscono un fenomeno 
di sicuro interesse scientifico ricoIlegabiJe forse con la genesi delle ben più 
note acque ipotermaH di San Martino e di Montes (MORETTI, 1951). 
Si è voluto approfondire questo argomento al fine di poter valutare, 
sotto il profilo geologico ed idrochimico, ulteriori o eventuali differenzia-
zioni tra le sorgenti in questione. 
L'area presa in esame, abbastanza tipica sotto il promo geologico, è 
compresa tra la tavoletta Chiaramonti del Foglio 180 e quel1a di Ploaghe del 
Foglio 193 del1a Carta d'ltaHa (Fig. I). Ha un'estensione di circa 50 Kmq e 
comprende gran parte del comune di Ploaghe e 5010 piccoli lembi dei co-
muni di Codrongianus e Ardara. 
Dal punto di vista altimetrico, la zona, pur non presentando ri1ievi 
notevoli, è attraversata dallo spartiacque che con direzione Nord-Sud divide 
il bacino del Rio Mannu di Porto Torres (Kmq 674) dal bacino del Rio 
Mannu di Ozieri (Kmq 92 I). L'ossatura di questo spartiacque è costituita 
da centri di emissione e colate laviche del vulcanismo recente (M.te Pelao, 
M.te Santo, M.te Meddaris, M.te San Matteo e M.te Massa), che hanno 
interessato con direzione Nord-Sud l'intera regione del Logudoro. 
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NUO~O 
. Fig. I - Ubicazione del territorio in studio. 
GEOLOGIA 
La geologia del territorio di Ploaghe (Fig. 2) è alquanto varia; le for-
mazioni presenti, infatti, con età compresa tra il Terziario e il Quaternario, 
sono sia di origine vulcanica che di origine sedimentaria. Le prime ap-
partengono a due cicli magmatici di diverso significato geologico (CoCOZZA 
e JAOOBACCI, 1975) e mostrano un ampio spettro di variabilità per quanto 
concerne la giacitura: si rinvengono infatti numerosi episodi lavici (duomi 
e colate), ampi espandimenti ignimbritici e potenti 1ivelli piroclastici. Le 
ultime, prodotto di sedimentazione marina o fluvio-Iacustre, sono preva-
lentemente rappresentate da arenarie in facies molassica e da una meno 
estesa facies calcareo-arenacea. 
La stratigrafia della regione può essere cosÌ brevemente schematizzata: 

A) Vulcani ti oligo-miocenichc; 
B) Formazioni laeustri o1igo-mioceniche; 
C) Formazioni marine del Miocene medio; 
D) Vuleaniti pJio-pleistoceniche. 
A) Le vulcaniti oligo-miocelliclre. 
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Le vulcaniti del ciclo eruttivo oligo-miocenico sono costituite da tipi lito-
logici assai variabili per composizione mineralogica e chimica, per giacitura, 
potenza e per alcuni caratteri geomorfologici. In base a criteri stratigrafici e 
in base alla petrografia delle vuJcaniti stesse, nel complesso affiorante ne11a 
zona, si distinguono due momenti fondamentali che, in riferimento a quanto 
osservato dal DERIU (1962) neHa regione del Bosano, potrebbero essere attri-
buiti alle due formazioni andesitoide superiore e trachitoide superiore. Queste 
formazioni, nel loro insieme, ricoprono buona parte dcJ]'intero territorio. 
- Formazione andesitoide superiore: queste vulcaniti sono assimilabili 
a lave andesitiche, essenzialmente iperstenico-augitiche, a struttura general-
mente porfirica; sono tatora associate a forme più differenziate (trachiandc-
siti auet.). Il colore varia dal grigio scuro al nerastro, al brunastro, al grigio 
verdastro, la compatezza e la durezza sono notevoli. 
- Formazione trachitoide superiore: rappresenta forse l'ultima fase 
del vu]canismo oligo-miocenico del1a Sardegna nord-oecidentale. I prodotti 
sono prevalentemente acidi (daciti, trachidaciti, trachiandesiti, riodaciti e 
rioliti) con struttura porfirica ipocristallina, generalmente di colore rossa-
stro; non mancano 1ivem vitrofirici nerastri. Questa formazione presenta 
spesso forme più o meno spinte di a1tcrazione con perdita di tcnacità e com-
pattezza e si trasforma col progrcdire del processo in masse « argillose )t gial-
lastre. rossastre e verdastre; sono presenti inoltre parziaH processi di caoH-
nizzazione e fenomeni di più o meno intensa siJicizzazione. 
B) Sedimeutazioni lacustri. 
La fase finale del vulcanismo o1igo-miocenico è stata caratterizzata, in 
più parti deHa Sardegna, dalla tendenza al formarsi di conche Jacustri, i cui 
tipi Iitologici nella zona in esame sono costituiti vcrso il basso da a1ternanze 
calcareo-marnose-selciose ad He1ix, e verso }'aho da un complesso tufaceo· 
sabbionaceo. I tufi, di coJore bianco o grigiastro, spesso pomicei, formano 
banchi regolari, con intercalazioni di seJce, c contengono resti di alghe ca I· 
carifere e di m01luschi continentali. 
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Si tratta di un complesso originatosi dana sedimentazione, in ambiente 
continentale, ora subaereo ora subacqueo-Iacustre, di materiali di dimensioni 
piuttosto piccole, ceneri e Iapilli, prodotti da fasi spiccatamente esplosive 
dell'attività vulcanica oligo-miocenica. 
C) Le formazioni marine del Miocene medio. 
Sono il risultato della trasgressione marina che nel Miocene medio (Elve-
ziano) ha interessato longitudinalmente tutta la Sardegna occidentale (da Por-
to Torres a Cagliari); neIl'area in esame sono presenti diversi tipi Iitolo-
gici. 
Le rocce più diffuse sono costituite da arenarie in facies molassica, te-
nere, di colore giallo o grigio, calcarifere, più o meno cementate, con Iive11i 
ricchi di fossili, soprattutto molluschi ed echinidi. Meno estesa è la facies 
calcareo-arenacea, rappresentata da calcari bianchi o grigi, giallastri per 
alterazione, più o meno arenacei, in strati o banchi di forma amigdaloide. 
Sono tipici di ambiente neritico e ricchi in fossili (pesci, molluschi, echinidi, 
crostacei brachiuri, ecc.). Dal punto di vista giaciturale, gli strati sono in 
genere suborizzontali. 
D) Le vulcaniti plio-pleistoceniche. 
L'attività vulcanica interrottasi in Sardegna all'inizio del Miocene ri-
prende nel Pliocene e prosegue fino al tardo Pleistocene, interessando preva-
lentemente i settori occidentali dell'isola. Questo secondo tipo di vulcanismo, 
di significato geodinamico differente dal primo, ebbe origine prevalentemente 
attraverso vecchie fratture riprese da movimenti tettonici distensivi. Nell'area 
interessata sono riconducibili: il centro di emissione di M.te San Matteo, a 
Nord di Ploaghe, che ha dato origine alla colata del Coloru; il centro di 
emissione di M.te Meddaris, le cui lave si espansero però con andamento 
centrifugo per non più di 500-600 m, mentre altri basalti (Pianu Piredu a 
SE e Coronalzu a S\V) della zona in esame provengono da centri vulcanici 
più a Sud di M.te Meddaris. Petrograficamente si tratta di basahi della serie 
alcalina, con struttura porfirica olocristallina e tessitura generalmente iso-
tropa. Le lave, che si dipartono da accumuH di scorie di lancio di colore ros-
sastro, a str-uttura marcatamente vacuolare, sono di colore variabile dal grigio 
chiaro al grigio ferro, compatte e massive nelle colate, bollose e scoriacee 
in prossimità dei centri di emissione. 
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CLIMATOLOG lA E IDROGRAFIA 
Pluviometria e termometria. 
Sono state prese in esame un gruppo di stazioni Jimitrofe al terri-
torio in studio. Esse sono: Ardara, C.m Cara)zu, Cargeghe, Chilivani, Osilo, 







Cargeghe8 .6Ploaghe 8Planu Ladu 
Ardara 8 8Chilivani 
AOzieri 
_______ -.J 
A - Stazioni termometriche ~-Stazioni pluviometriche 
Fig. 3 - Ubicazione delle stazioni tennometrichc e pluviornctriche. 
Per ognuna di esse, riportate in ordine alfabetico c progressivamente 
numerate, sono stati rilevati i seguenti parametri pluviometrici: 
I) Precipitazioni medie mensi1i; 












































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































3) Precipitazioni medie annuali; 
4) Numero dei giorni piovosi medi annuali; 
,) Precipitazioni medie stagionali. 
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Come si può osservare neJle tabelle n. I e 2, il periodo di osservazione 
per ciascuna delle stazioni varia dai 40 ai .50 anni; pertanto si possono rite-
nere statisticamente va1ide le considerazioni che ne derivano: 
a} Le precipitazioni sono concentrate nci periodi tardo-autunnale, in-
vernale e primaverile (9.5%). L'intensità e la durata delle piogge varia abba-
stanza regolarmente in questo periodo; 
b} La massima aridità si verifica nei mesi estivi; 
c) In ogni stazione, ]a quantità di precipitazioni varia irregolarmente 
nel corso de1l'anno; 
d) Le altitudini influiscono proporzionalmente sui valori de1Je preci-
pitazioni; 
e) La piovosità media suWintera zona in studio osci11a intorno a 
730 mm/ anno. 
Per quanto riguarda ]a termometria, vengono riportati i dati relativi 
alle stazioni limitrofe di Sassari. C.ra S. Giovanni Coghinas e Ozieri, che 
si riferiscono aUe medie termometriche mensili e a1Je medie norma1i mensili 
dell'anno 1970 (Tab. 3). L'esame di queste tabelle ci consente di osservare 
Tabella 3 - Medie termometriclte meusili e normali. 
Stazione Medie termometriche mensili - Anno 1970 
G F M A M G L A S O N D 
Ozieri 9.6 S.I 9.3 12.5 16.4 22.7 24.4 25.3 23.5 16.8 13.6 9.6 
S. Giovanni 
Coghinas 9.7 9.0 9.7 12.6 15.7 11.5 22.5 23.5 22.0 17.5 14.6 10.7 
Sassari 10.3 8.9 10.0 13.5 17.0 23.1 24.1 24.6 23.0 17.3 13.5 10.5 
Stazione Medie tennometriche normali. Anno 1970 
G F 1\1 A 1\1 G L A S O N D 
Ozieri 7.8 8.6 10.1 12.2 17.3 20.8 24.6 24.2 20.9 17.4 12.9 S.5 
S. Giovanni 
Coghinas S.7 9.1 11.1 13.5 17.0 20.9 23.7 23.9 21.3 17.5 13.5 10.1 
Sassari 8.6 9.0 11.0 13.4 J6.7 20.0 23.6 23.9 21.3 17.4 J2.9 9.7 
396 
che le temperature medie mensili si discostano ben poco dalle medie normali 
mensili con valori che non superano i 2'OC. Le temperature minime, inferiori 
ai 10°C, si registrano nel periodo invernale; nei restanti mesi si hanno 
temperature che da aprile a novembre variano tra i 12 e i 24 \le. 
Idrografia. 
La zona esaminata è ricca di incisioni idrografiche (Fig. 4): si tratta di 
letti di modesti torrenti, in gran parte dell'anno (aprile-ottobre) asciutti, 
che costituiscono il drenaggio naturale dell'acqua durante le precipitazioni. 
L'andamento di questi corsi d'acqua, talvolta parallelo, è legato in gran 
parte a situazioni di carattere strutturale (fratture) e, limitatamente, a feno-
meni erosivi; tuttavia entrambi questi aspetti hanno causato nel paesaggio 
delle incisioni più o meno profonde, minori in corrispondenza delle vulca-
niti e maggiori in ambiente sedimentario. 
Il territorio, essendo percorso con direzione Nord-Sud dallo spartiacque 
che divide il bacino del Rio Mannu di Porto Torres da quello del Rio 
Mannu di Ozieri, può essere considerato zona alta di bacino e conseguente-
mente i suoi corsi d'acqua, a carattere stagionale, presentano elevate pendenze 
(Rio Buredda 9.7%; Rio Badde 5,4%; Rio Badde su Laccu 3,5%) e mo-
deste portate. 
Il corso d'acqua più importante è il Rio Laddialzu, cui confluiscono in 
località «Sa Tanca de sa Cheia» (259 msm) il Rio Badde losso, il Rio 
Badde su Laccu e il Rio Ludunieddu i quali, con direzione NW-SE, 
drenano buona parte del versante del Rio Mannu di Ozieri compreso 
nel territorio in esame. Ancora più modesta la presenza di corsi d'acqua nel 
versante opposto, in quest'area nasce il più grosso affluente del Rio Mannu 
di Porto Torres (Rio Mascari) che nella parte alta prende il nome di Rio 
Buredda. 
IDROGEOLOGIA 
Le formazioni presenti nel territorio in studio sono rappresentate da 
vu1caniti oligo-mioceniche (50%), sedimenti marini e lacustri medio-mioce-
nici (35 %), affioramenti basaltici, detriti di falda, alluvioni recenti ed attuali 
(15%') (Fig. 2). 
Dal punto di vista idrogeologico, le vulcaniti oligo-mioceniche si com-
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Fig. 4 - Idrogrnfia e distribuzione areale delle famiglie di acque. 
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una parziale capacità di immagazzinare acqua, mentre più spiccata, è 
questa proprietà nelle vu1caniti recenti, nci depositi alluvionali e nei 
detriti di falda. 
Nelle vulcaniti oligo-mioceniche la permcabilità è in funzione sopratut-
to del1a compattezza e del1'a1terazione delle singole unità di raffredda-
mento (ad esempio le vulcani ti a chimismo più schiettamente basico, che 
con la loro fessurazione, consentono una certa permeabiJità deJJe acque 
meteoriche superficiali). 
Sono da considerare rocce semipermeabili i calcari miocenici e i calcari 
marnosi della formazione Iacustre, che poggiano su vuJcanili oligo-mioceni-
che: in questi casi la relativa permeabilità è dovuta alla porosità inter-
stiziale de)]e placche calcaree. 
Il grado di permeabilità delle soprastanti colate basaltiche è legato 
essenzialmente alla presenza di fasci di fratture: esse interessano talvolta 
solo la parte superficiale dei depositi, ma più spesso l'intera potenza della 
colata stessa. 
Le sorgenti presenti ne])a zona, pur numerose, sono quasi tutte di mo-
desta portata, a circuito prevalentemente superficiale. Sono presenti tuttavia 
dei punti d'acqua particolarmente interessanti: nel Joro chimismo infatti si 
sono potute riscontrare del1e anomalie che fanno presupporre un approfon. 
dimento dei loro circuiti (n. I, 2, 5). 
Le manifestazioni censite sono quelle rappresentative della zona: i loro 
circuiti idrici possono essere così schematizzati (fig. 5): 
a) circolazione neHe vulcani ti antiche: si ha attraverso fratture; in 
genere si tratta di circuiti a sé stanti e sono gli unici che presentano una 
qualche probabilità di approfondimento; 
b) circolazione nei calcari: avviene attraverso un acquifero esteso 
subsuperficialmente, alimentato dagli apporti meteorici e da acque di rusce)-
lamento, che contribuiscono alta ricarica dell'acquifero stesso. Si tratta di 
modesti circuiti dove raramente avviene interazione tra acqua e roccia per 
la brevità dei tempi di contatto; 
c) circolazione nel1e vu1caniti recenti: è, in considerazione degli 
affioramenti, abbastanza modesta. L'acqua circolantc nellc fratture di queste 
formazioni affiora aHa base dcl1e stesse sia al contatto con le formazioni 
marnose sottostanti che in corrispondenza di brusche variazioni di permea-































































































































































































































CARATTERISTICHE CHIMICHE DELLE ACQUE 
I punti d'acqua censiti, I4 sorgenti e 4 corsi d'acqua, sono stati cam-
pionati nei mesi di novembre e gennaio; come elemento comparativo, sono 
state prese in esame le acque di precipitazione di alcune stazioni 1imitrofc: 
Codaruina, Sassari, Torralba. Dall'csame dei dati analitici raccolti nelle 
tabelle 4, 5 e 6 e soprattutto dall'individuazione dei punti d'acqua sul dia-
gramma di Piper (Fig. 6) e sui diagrammi di Schoeller (Fig. 7, 8, 9 e IO), 
possiamo dire quanto segue: 
l) Le acque di precipitazione si collocano ncl diagramma di Piper 
abbastanza ravvicinate; esse sono ricche di cloruri e, per quanto riguarda 
Torralba, stazione non adiacente al mare, a cationi non prevalenti, mentre 
Sassari e Codaruina presentano cationi (Na + K) prevalenti rispetto a 
(Ca + Mg). Particolare riJevanza assume la presenza di solfati nelle acque 
di precipitazione di Sassari, in gran parte legata al1'inquinamento atmo-
sferico dovuto al vicino complesso industriale di Porto Torres. La salinità 
oscilla fra 1,78 e 2,20 meqll, valori abbastanza alti, dovuti essenzialmente 
alla natura altamente c1oruro-a1calina di queste acque. I rapporti fra cationi 
ed anioni (Tab. 4) presentano delle variazioni abbastanza elevate, correlabili 
spesso con la provenienza direzionale dell'evento meteorico e con l'intensità 
del vento: si è potuto riscontrare infatti che le acque di precipitazione pro-
venienti da W-NW sono più marcatamente cloruro-alcaline (DETTORI B., 
inedito). 
2) Le acque superficiali (Tab. 5) si presentano diverse tra loro, con 
variazioni tra il l° e 2° prelievo molto piccole, e comunque, nel periodo 
di maggiore precipitazione, a salinità più elevate. Tali differenze sono legate 
non tanto all'interazione acqua-roccia quanto al tipo di terreno con cui 
esse vengono a contatto ed ai sa1i che nc1 dilavamento portano in soluzione. 
L'estrema variabilità dci rapporti ionici conferma trattarsi di acque ad 
equilibrio chimico estremamente labile. 
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TabeHa 4 - Dati analitici delle acque di precipitazione. 
Stazione Sassari Codaruina Torralba 
Periodo di 
campionamento Ottobre-Maggio Dicembre-Giugno Gennaio-Maggio 
Totale mm di pioggia 555 408 342 
mg/l meq/l % mg/l meq/l % mg/i meq/l % 
Ione caldo 4.47 0.22 25 3.85 0.19 21 5.84 0.29 36 
Ione magnesio 1.68 0.13 15 1.88 0.15 16 1.36 0.11 14 
Ione sodio 11.89 0.51 60 13.10 0.56 63 8.79 0.38 50 Ione potassio 0.75 0.02 1.03 0.04 0.95 0.02 
E cationi 18.79 .0.88 19.86 0.92 16.94 0.80 
Ione bicarbonato 13.59 0.22 16 18.35 0.30 21 21.92 0.36 31 
Ione solforico 15.78 0.32 23 9.69 0.20 14 8.25 0.17 15 
Ione cloro 30.71 0.86 61 33.05 0.93 65 22.38 0.63 54 
E anioni 60.08 1.40 61.09 1.43 52.55 1.16 
Salinità totale 72.08 2.17 71.78 2.20 58.53 1.78 
Mg 
0.59 0.79· 0.38 
Ca 
Ca 
0.42 0.33 0.73 
Na + K 
. Na 
25.50 28.00 19.00 
K 
SO .. 
0.37 0.22 0.27 
Cl 
CI - (Na + K) 



















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































* CORSI O' ACQUA 
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3) Le acque sorgentizie, anche se non presentano importanti varia-
zioni nei rapporti ioni ci, dal1'analisi del diagramma di Piper (Fig. 6), e di 
Schoeller (Fig. 8, 9 e IO) possono essere distinte nel1e seguenti famiglie: 
- acque di tipo bicarbonato-cloruro-calciche (Fig. 8): vi appar-
tengono le sorgenti n. 6 e 12. Esse presentano una salinità compresa tra 
12 e 17 meq/l, l'anione principale è rappresentato dall'HCO" che rag-
giunge valori di 5 meq/l, seguito dal Cl, mentre lo ione S04 presenta tenori 
piuttosto modesti (0,60 meq/1). Tra i cationi predomina il Ca (4 meq/l) 
nei confronti degli ioni Mg (3,5 meq/l) e Na (3,0 meq/1). 
- Acque di tipo cloruro-sodiche-bicarbonato-magnesiache (Fig. 9): 
vi appartengono le sorgenti n. I, 2 e 5, nelle quali l'arricchimento di sodio 
e potassio e ,J'elevata presenza dello ione Mg, maggiore di 2,5 meq/l, sono da 
mettere in relazione con ]0 stato di profonda alterazione delle lave ande-
sitiche in cui queste acque hanno circolato. 
- Acque cloruro-sodiche-bicarbonato-calciche (Fig. IO): vi appar-
tengono le acque di tutte le altre sorgenti; i valori maggiori per quanto 
riguarda gli ioni Cl e (Na + K) si hanno nelle sorgenti n. 3, I I e 13, 
per quanto riguarda gli ioni HCO, e Ca si hanno nelle sorgenti n. 9, IO e I I. 
Questa famiglia presenta variazioni sensibili nella sua composizione; in par-
ticolare i solfati variano tra 0,5 ed 2,0 meq/1. 
In base alle risultanze dei dati analitici (Tab. 4, 5 e 6) e tenendo pre-
sente la situazione geologica locale, si può tentare una ricostruzione dei 
circuiti idrici che danno origine ane emergenze della zona di Ploaghe. 
Dall'osservazione del diagramma di Piper (Fig. II) si nota come i punti 
caratterizzanti le varie emergenze costituiscono 3 insiemi, disposti rispetti-
vamente nel campo retto da acidi deboli e metalli alcalino-terrosi (I), in 
quello retto da acidi deboli e metalli alcalini (II), cd infine nel campo 
retto da acidi forti e metalli alcalini (III). A quest'ultimo insieme, nel quale 
vengono a cadere la maggior parte delle sorgenti, appartengono anche, per 
quanto riguarda esclusivamente la loro composizione chimica, le acque di 
precipitazione meteorica. 
t:. possibile osservare inoltre che i punti compresi negli insiemi I e I J I 
vengono a disporsi lungo 2 allineamenti, tra loro divergenti: al primo 
(indicato nel diagramma con a) appartengono i punti d'acqua n. 12, 8, 13 
e 14; il secondo (indicato con b) è dato dai punti d'acqua n. 6,4, 7,9, II e 3. 
Il passaggio progressivo dal campo controllato daJJa presenza dello ione 
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Fig. 9 - Contenuti salini delle acque cJoruro-sodico-bicarbonato·magnesiache (meq/J). 
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Fig. lO - Contenuti salini delle acque c1oruro-sodiche-bicarbonato-calciche (meq/I). 
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una progressiva «maturazione» delle acque dovuta ad un maggior tempo 
di contatto con le rocce. Questo fatto è dimostrato anche dal carico sa-
lino delle acque stesse, che tende appunto ad aumentare man mano che 
ci si sposta verso il campo destro del diagramma (Fig. II). 
In relazione a quanto esposto, si può quindi affermare che le acque di 
Ploaghe comprese negli insiemi I e I I I del diagramma di Piper apparten-
gono ad una circolazione più o meno superficiale: la componente bicarbo-
nica di queste acque è probabilmente legata alla CO: atmosferica e a quella 
derivante dalla presenza, in regime umido, di un suolo ricoperto da abbon-
dante vegetazione. Queste acque modificano la loro composizione, che va 
arricchendosi in cloruri secondo ]e direttrici a e b, per progressivo appro-
fondimento della circolazione, limitatamente sempre allo spessore delle for-
mazioni permeabili del ciclo di neo-sedimentazione, o per maggiore lunghezza 
del circuito stesso tra area di ricarica e punto di emergenza. 
Circuiti più profondi si possono ipotizzare per i soli punti d'acqua 
n. I, 2 e 5 (II insieme); in particolare la loro circolazione avviene nelle 
vulcaniti antiche secondo linee di frattura preferenziali che potrebbero essere, 
talvolta, tra loro comunicanti. 
CONCLUSIONI 
L'esame di queste emergenze porta ane seguenti conclusioni di tipo 
geochimico: 
a) Le analisi chimiche convalidano le ipotesi geologiche formulate. 
b) Dal punto di vista geochimico distinguiamo 3 tipi di acque, le 
quali sono tra loro collegabili e rispecchiano, per il progressivo arricchi-
mento in sali, i tipi di roccia in cui hanno circolato e l'ampiezza del loro 
circuito. 
Dal punto di vista idrogeologico, siamo in presenza di un'area le cui 
manifestazioni sorgentizie presentano circuiti a sé stanti per circolazione 
in fratture. Nel complesso si può ritenere che la zona non sia caratterizzata 
da un solo acquifero, ma da più acquiferi, che. localmente, possono tra loro 
venire in comunicazione attraverso fratture e live11i di permeabilità partico-
lari sempre presenti nelle formazioni lit010giche della nostra zona. 
• SORGENTI 
* CORSI O'ACOUA 








Fig. I l - Diagramma di Pip .. r. 
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t!: stato condotto uno studio idrogeologico cd idrogeochimico su un'arca 
del Logudoro settentrionale, presso l'abitato di Ploaghe. A tal fine sono state 
prese in esame 14 sorgenti e, comparativamente, acque di scorrimento super-
ficiale e acque di precipitazione. 
Dal punto di vista idrogeologico, sono stati individuati dci serbatoi 
abbastanza superficiali localizzati in formazioni permeabili c semipermeabili; 
circuiti più profondi possono essere ipotizzati solo nel caso di acque emer-
genti da formazioni vu1caniche antiche. 
Dal punto di vista geochimico, si distinguono 3 famiglie di acque: 
I) Acque bicarbonato-cJoruro-caJcichc. 
2) Acque cJoruro-sodiche-bicarbonato-magnesiache. 
3) Acque cJoruro-sodiche-bicarbonato-ca1ciche. 
Queste famiglie sono tra Joro ricollcgabili e rispecchiano, per il pro-
gressivo arricchimento di saJi, i tipi di roccia in cui hanno circolato e 
l'ampiezza del loro circuito. 
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